
.Iii liberti1 senza legge non è vera Iiherti; perciò il MachiaveIli sente il 
I~isogno cfell'altro terini!~e, e rlistirigue, come può,' il bene coniunc dal 
proprio. 

G. G. 

I r i ~ ~ o a i o  hl.~ccirio~o. - ~ ~ i k r e t r s  : Studi sull'orfiimo. - Liari, I.;i terzii, 
1920 (pp. 272 in-16.0). 

Volume molto istruttivo e suggestivo, scritto con ricchezza di pre- 
parnzione, con acurrie d'induzioi~i e di ricostruzioile; con gran csilorc e 
lucidkzza di esposizione: tanto più degno di nota, quanto più scarsa f i -  
nora la produzione degli studi i tal iani  nel, campo, in cui l'autore è eI1- 

trat6 con grande sicurczzn, che rase~ita magari, qua c là, uiiu confidciizri 
eccessiva .COLT nrgooiilenti per loro natura Jelicatissiri~i. Prende Ie mosse dn 
uno studio cielle fainose pitture Itcri~ scoperte L? Poinpei 1x1 1909, intorno 
alle quali dtil  lle Pctrn al Ilizzo e allo stesso Macchioro s'eni giii con 
ardore esercirrita l'iticiustria inrcrpcrtrariva degli archeologi: rappresen- 
tant i  evidentemente scene relative comiiiiqae alla religione e afla riiito- 
logia dionisiachc. E di i~~os t ra  i n  niodo che porrei dir sicuro, sc non to- 
' messi di formulare un giiidixio arrischiato in materia non mia, ina clie 
certamente riesce molto persuasivo, che le dette pitture conteiigono una 
liturgia figurata, svolgeritesi alla ~iresenza di Dioniso e di. Core, imina- 
ginali invisibili secondo un uso. frequente i~ell'arte sacra greca; e che i5 
d:i credere tutta lo parte nord-ovest della villa dove 1:i st:inza delle pit- 
ture si trova, fosse una basilica oifica privata, segreta. Le pitture rappre- 
senterebbero vari episodi della liturgia: vestizione ciella inizianda, nspi- 
rante alle nozze inisticlie; catechesi, o apprendimen.io del iiijstero; agape, 
o pasro Itistrativo, atto sacramentale precedeilte l'iniziaxiane; cornunioiie, 
o rinascita in Za~reus, simboleggicita in una scetiri; il cui centro è occu- 
pato da una satiriscn che allatta un cerbintto, cioè Dioniso stesso ham- 
bino, a l l ~ i  l'iniziato che rinasce in lui e si alitilerita del latte della vil:i 
nuova; anriunziuzione o ciivinazione mediante lo specchio concavo (stru- 
mento magico di cui gli antichi si serviva110 nei riti mistici r! dionisiaci, 
e simboli della passione di  Zagrco), i~ieritre Sileno, sacerdote di Dioniso, 
opera la divinnxione per niczzo d'un sricerdote fanciullo prearinuiiziando 
alla neofita la passione dianisiacri che è espressa da  una maschera; pas- 
sione, o flagellazioi~e clie precede la ierogarnia ed S ripetizione della 
11iortC di Zagreo, e produce In sinascita deIla neofitii in baccailte. 

1,'iIlustrazione di questi vari episodi dà luogo a una serie di osser- 
vazioni di psicologia reIigiosa, in cui i l  ~lacch'ioro s' ingegi~a di spiegare 
l'origine e il significato dei singoli clenienti clie concorrono in  ciascuna 
scena al  concetto principale di tutta la liturgia, che C 3:i coinunionc .da 
raggiutlgere cori fa nalrria divitio. E i n  qucsra parte i[ libro si allontana 
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daII'archeoIogia e dalla mitologia per ndclentrarsi in  unii ricostruzione 
psicologica del procedimelito e del risultato della comunione mistica, e 
si fa un vero sfoggio di tertliii~ologia e di teorie scientifiche. Nella divi- 
nazione si usava nei misteri dionisi:ici lo specchio ; orbene In ca t n p t ro- 
m a n teia,  che, com'è .noto, non 6 una singoIaritY degli antichi orfici, m a  
lino. degli usi magici che si ritrovano presso tutti i popoli primilivi, è 
(teorizza il'Macchioro) rc iin fenomeno del tuito sul;hiettiyo, n biiFerenzn 

.delle altre specie di divinazioni tratte per esempio dallo stormii delle fo- 
glie o diil volo degli uccelli, il cui fondamento C obbiettivo. In queste, 
iriftitti, il sogsetto non coopera punto alla formazione del fetlomeno di- 
vinatorio che dipende dal caso: in quello invece è il soggetto stesso che 
attua quel fenonieno allucinatorio, iiel quale consiste la divinazione. 1.-a 
fissazione prolungata deIlo specchio, ed anche il suono ritmico del tim- 
pano - uno dei mezzi preferiti dai popoli primitivi per ottenere 1,'estasi 
-. unitanientc, forse anche, alla voce del sacerdote, producevano uno stato 
ipnotico intermedio tra sonno e veglia, durante il quale per autosusge- 

. stione o per suggestione si evocavano dal subcosciente talune immagini 
che la fqntasia esteriorizzava sotto forma di allucinazioni, i1 cui conte- 
nuto era 'dato dai iicordi, dalle idee, dalle superstizioni del soggetto 
stesso J) (p, 135-(5). Così nel rito dionisiaco si evocavano i fafcltti del mito 
de1,dio in visioni fantastiche esteriorizzate .con l'illusione della tealth ob- 
biettiva. E su qucsta possibilitr'i di soggiacere alI'nIliicinazione con la con- 
seguente impossibilith di distinguere l'immagine allucii~atoria dalla realta 
il Macchioro si compiace d'itisisteie, desurnenda dai trattati di psicologia 
fisiologica le solite descrizioni e'spiegazioni verbali, ritenendo di  poter 
veranlente por questa via rendere intelligibile 'quella identith di tnondo 
reale e mondo fantastico per cui il soggetto non riesce :I tenerli distinti 
l'uno d;ill'iiltro, anche se consapevole della propria allucinazione. E rife- 

"ICO 3) O a scn- risce dall'0chorowicz espressioni come ctsimpatismo ftsiolo,' 
sazioiii celebralizzate » - ingenui sforzi di tradurre in linguriggio .fisiolo- 
gico concetti psicolo~ici asso~utarnente intradiicibiii. Sicchè, messosi su que-. 
sta via, procede cori evidcilte socidisfkzione a parlare del « monoideismo 
ottenuto, secondo le pitture Itein mediante la masci.ieru che diet'ro al gio- 
vinetto iii Joviiio un suo coili pagno regge a braccio teso : maschera tragica 
con diie grandi occhi sbarrrtti « irernniente magnetici JJ ; e racconta del- 
l'esperinicnto fatto itisienie coi prof. Marcolongo con una maschera ap- 
positnmentc costruita, nel gabinetto di fisica Jell'Universitii rii Napoli: 

Collocandoci così come stéi il giovane davanti allo specchio, mentre 
, cludcuno soIlevava e accostava o allontanava dietro a noi la maschera, 

e questo volto clie ingrandendosi di colpo pareva accostarsi ii noi di colpo; 
ci dette sempre la viv:i e precisa impressione di un essere S O V ~ L I I I ~ : I I ~ O  cbc 
si accostasse al nostro volto, storcendo e spalancando la bocca, sbarrando 
e strulunriiicto gli  occhi, tanto che aiiche a noi stessi riiisciva irnpossil>ile 
sottrarci a una certa suggestione n (p. 147). 

Così si sarebbe suscitato ~iell'iniziato I'idca di essersi trasforniato o. 
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essere sul' prtiito d i  trasformarsi in unci divinit5; e questa sostitiizjot-ie del 
dio all'uon~o significata siiiibolicriii~ente nello specchio dove I'irnmagine . 
siIenica sosti tilisce l' iiiiiii:igine umana, crii lo scopo dei mistero': ossiu il 
consegiiimcnto di clrrello stato di  cosciei~za, umano e divino insieme, che 
6 espresso in una preghiera magica a l.~imete nel papiro cti I-ondra 1 2 1  : 
«: Io sono tu, e tu sei io; il tuo noii~e 6 il inio, perche io sono l'iniinn- 
gine tua )l: identific~tzioilc, delIa qude  i l  Macchioro si domanda se sia 
una espressione vcrbnle o un:$ rcalti ii-iistica: quella reaItu 'di cui pure . 

piìrlano i grandi mistici ,cristiani, coine stinta Teresa n E~trico Suso, come 
d'identificazione dell'uonio con Gisto. E anclie per questo' problema 

. crede di fmè appello alla psicologia, clefinet~do questa unione 'ii.iis~ica 
come a una  sostittizione. di persondith, cioè uno di quei casi i n  cui per 
:iutrisuggestianc, oppure per influenzri ipnotica o magnetica, 17uomo assume 
una personalill~ diversa dalla propria n (p. i j2). E si crede infatti rinsto. 
Giacchè, per interidere il vero contenuto detls cotnunione orficu (avverte 
il Maccliioro) non bisogna riferirsi alla mentalità greca del V o del VI '  
secolo. Giustamente egli fa osservare che i.1 coiiteiiutci mistico di uiia 
religione' vien determinato nel suo priinissiino periodo, nel periodo della 
formazione, quando esso è ii prodotto imnicdiato e spoiitaneo dcilri so- 
cieth iiltcra », Bisogna dunqtte risalire a un'eth molto antica, qtirindo la 
civiltH del popolo greco era quella stessa (lei popoli primitivi, presso i 
quali infatti ci sorio misteri aventi un contenuto mistico e iiiagico asso- 
lutamente identico a quello dei tnisteri orfici: la palingenesi reale. E il 
Alacchioro adclace vari esempi di queste credenze mistiche di ttna riila- 
scita; e avverte non esservi 'C (  afcuiia ragione scientifica 1) per dubitare 
delIa r e a l t à  di essa, perchè essa c< consiste in ultima analisi in  una de- 
sii~tegiaziotie ciella personaiith, fenonieno psicologico e psicopatico ben 
noto »,per cui Ie funzioni cerebrali superiori vengono disiiltegrate e la 
pérsoiialiti dei soggetto viene cosi litliitata n (p. I@-i): e cosi l'individuo 
oblia tutto ciò che sapeva e forniava il coi-itenuto della sua precedente 
personaljt;, e lia bisogno cIi ricominciare la propria educazione: onde ben 
si può dire che inuoia il  vecchio uno, e ne  nasca uho nuovo. - Dove 
io direi che sia tutto esatto, e che i raccostarnenti tra i fenomeni r c b  
giosi e gli psicopatici possaiio infatti giovare a chiarjre I r i  naturalitd' e 
realtà di certe .esperienze tnisticlie, a cui il superficirile razionalismo op- 
poileva uiia volta In più ingenua difidenza. Tutto esatto, tranne i l  tono 
e, direi anche, i.1 linguaggio, ossia I'orientnmento: perchè quando si fanno 
di: questi raccostarnenti si può guardare. avanti o indietro: si può cioè 
paragonare l'esperienza religiosa al fenomeno psicopatico; ma si può atl- 
che paragonare questo a qucila, e f'are l'esperienza religiosa clie &, o si 
deve considerare come norniale, inisiira e criterio d'it~teliif;ibilith del fe- 
nomeno psicopstico, di cui si potrh iti tal modo scoprire il rudii~ienrnle 
valore spirituale. Giacckè, in gcrieralc, intorno al nietodo adottato dal 
Macchioro in questi1 parte del suo bel lrivuro vorrei osservare clie in una 
ricostruziotie storica 1u qiialc, onriiverso iilotiunienti lalterari c figurativi 
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e in somma spirituali, mira sempre a frirci penetrare nella storia dello 
spirito umano, noti 6 consig1i:ibiIe assutneie il piinto di vista che è -pro- 
prio di quelle scienze naturali, i n  cui rientra la psicopatologia e la stessa 
psicologia einpirica; scienze tutte che osservana dall'esterno 1u vita dello 
spirito, considerandola perciò come un complesso di fatti naturali, privi, 
per definizione, d'ogni valore umano. 

Col metodo infatti dei Macchioro si deve per necessità assomigliare 
al  fenomeno pntologico della disintegrnzioiie della personaliti, e quindi  
svnlutaie, non solo la palingenesi orfica, ma anche quella di Paolo di 
Tarso. IIistinguenrIo, come fa i! Macchioro, mentalità logica e prelogica, 
.e facendo scaturire dal subcoscici~te che C al d i  là o i11 disotto del i-azio- 
nale questa esperienza della rinascita, egli sark bensi ii~dotto ad asserire 
che questa rinascita 'è 'reale così nel negro che « resta entr0.i limiti del- 
l'alto magico e si sente persona nuova solo nel corpo, che è il dominio 
della magia D,come in Paolo, la cui K gratide anima » (egli aggiungera) 

:issurge all'atto di fede e si sente persona nuova anche nello spirito, 
clie i! il dominio della religione a,  ma egli effettivamente avrà annultato 
nci due casi ogni differenza; e dir& percib che questa diflkr&~~en è di  
quaiitith, non di qualitb, d i  coiiienuto, non di forma » (p. 245); laddove 
ogni vera differenza nella vita dello spirito non può essere se non diffe- 
renza qualitativo, n& differenze qualitativa è possibife senza una differenza 
di forma. E una storia delle religioni che ragguagli tutie le for'nie reli- 
giose {come il Macchioro. tende a fare nei corollari del suo bellissimo 
studio, dove, chiiirita l'essenza dell'orfisnio, accenna alla grande azione di 
esso sii1l;i filosofia greca e alla sua affinità c parentela col cristianesimo) 
agt' inferiori fenomeni psicologici di competenza della psicotqgia anor- 

. male, Q veramente una storia a rovescio che non edifica, ma distru~ge. 
Ilistrugge appunto tutto quello che si propone di ricostruir&. 

Ma, 'a prescindere da questo arientamento,.il libro del Macchioro è 
pierio di  acute e felici osservazioni che rischiarano con visissimn luce 
utla materia che per sua natura cioveva esserci tramaildatd dat17atltichita 
nvvolra in u n  fitto velo d i  mistero. 'Credo chc la sua analisi conclusiva 
sul significato cIe1la liturgia raffigurata .nelle pitture Iteili; in  cui si so- 
stiene che i1,mistero dionisiaco era una pitntomimri: sacramentale, onde 
si realizzava la comunioiie dcgl'iniziati con Ia divinith; un drainma d i  
cui (contro qiicllo chc si cr:i finora creduto) gli uonijili sono gli attori: C 

gli dei spettatori; quest'analisi sia di  i.in evidente valore diiiiostrativo. 
E credo :iltresi che molte delle opiilioni che I '~utore espone intorno 

all'imporianzn delS'orfismo nella storia dello sviluppo dello spirilo greco 
siano da accettare, e sono incontestribjlmentc fondate sopra una larga 
base di dcicoilieiiti. Quaiitunque i11 questa parte alcune affermazioni non 
mi piiiano clel tutto accetta\,ili. Non soltoscriverei p. e. a questa: « I l  po- 
polo greco .II,O~I superò mai conip1er:imente i coi~fitli della rnentaljtà lire- 
losica [espressione, per altro, arbitrnria e inesatta) e non arrivb se non 
.in età fiilrln, dopo Plotoiw, a una rncntalitii razionale vera e propria n 
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I. CASOTTT, Saggio di unn rbnccahne idealistica della storia 3 j g  

(p. 165). Nè direi che s nella filos,ofia greca hisoina scctidere fino agli 
Stoici per trovare la distinzione, ovvia per noi, cli rappresentazione suh- 
biettiv$ e obbiettiva »; e neppure che « l'uso clie fa Platone del mito 
escntologico, ciqC mistico ed .csta tico, mostra chiaramente che questa di- 
stinzione per lui non esiste, e che il  mito per il filosofo ha tutta la forza 
probativa della realth obbiettiva (ivi). Su E;-aclijo e ì'orjsmo l'autore ci 
promette uno studio a parte; ma quello che intanto ne dice in  questo 
libro nii pare che esageri In ],arte che bisogila frire all'orlisnio nella in-  
terpretazione del pensiero di questo filosofo; a cominciare dalla prirna 
nfièrmazioiie, che si vedrà come il Macchioro potd~ dimostrare: che cioè 
questa fi1osofi:i (p. 248) «. ~ i c l  suo concetto fondanientale dell'idcntità del- 
l'ente nel suo di\reiiire appul:e come uiia razioniilizzuzione e universriliz- 
zazione di quel fatto mistico subbiertivo che è l'essenza del ti~istero or- 
fico, la palingenesi o. 1.a unità degli ' opposti affermata da Eraclito .sa- 
rebbe stata così i l t i  concetto suggerito al filosofo dal mito .di Zagreo, <( che 
essendo mortale e immortale, cioè Dio e uomo, riui~isce i n  sè i gene- 
rali opposti n. Laddove si ,pocrebhe dire iriversamente che la nuova in- 
tuizione filosofica conseguite da Eraclito gli pcrmetta di assuiiiere ne1 suo 
sistciiia elenienti del mito orfico, clic erano prima setnplici rappr-.I ~ ~ e t i t a -  
zioni don~nintiche. Ma converrà in questa parte attendere io studio spe- 
cide che il M. preanfiunzia. 

G. G. 

Mnnio C~sor r i .  - ~ n k f i i o  di una concciione idealistica dclln sioria. - 
Fircnze, VaIlecchi, S. a. ma 1920 (8.0, pp. 448). 

Quest'o libro, diligentemente preparato, e scritto con molta facilit8 e 
limpidezza, mi suggerisce tre osservnzionj, una particolare e due generali. 

L'auto~~e, torn:indo sul problema dell'ui~ith-distinzione e riconoscendo 
la necessiti della distinzione per ottetlcre un concetto veramente con- 
creto dell'unità, si argomeiita di risolvere le ditìicolt& sorte in proposito, 
e d i  puntellare la tesi dell'idealismo panlogistico, col concepire le forme 
dello spirito cOme categorie del pensiero, e perciò come filosofie infe- 
riori, conducenti alla filosofia superiore, che sarebbe 1'iderili.stica. Posi- 
'zione noti nuova, perchè è quella, per non dir altro, della Fenornetzologia 
hegeliar~a, e, come questa, confonde il problema delle forrno de l lo  
s p i r i t o  con la f e n o m e n o l o g i a  d e l l ' e r r o r e  o della verith che si 
dica, che io mi provai a discernere accuratamente. Comuiique,. senza en- 
tnire in troppi discorsi, l'obiezione s o ~ t a n z i i ~ l ~  a questa sorta di teoria è, 
che non è vero che le forme dello spirito siano forme di filosofia. Non 
è vero clie la Scienza sia 1u f i l o so f i a  n a t u r a l i s t i c a ,  perchk ciltro è 
far della scienza empirica o astratta, e altro dare un'interpetrazione dei 
reale; perchè si può essere scienziato c.filosofo insieme. e alla pari, lad- 
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